
Gli uccelli del Lago di Porta

 Testo di Luca Puglisi

Chi si avvicina al Lago di Porta sperando di vedere stormi di uccelli acquatici su uno

specchio d’acqua, certamente rimarrà un po’ deluso. Una volta saliti sull’argine che oggi

circonda la zona umida, gli si presenterà innanzi una distesa di canne su uno sfondo di

alberi. Pochi uccelli visibili, qualche richiamo e poco altro. Eppure si trova di fronte ad una

delle zone umide più importanti della Toscana, rifugio per alcune specie di uccelli

divenute nel tempo molto rare. Infatti l’antico lago si è ridotto e trasformato sotto la spinta

di forze naturali e per mano dell’uomo ed ha lasciato il posto ad ambienti, forse meno

appariscenti, ma di assoluto valore per la conservazione della biodiversità.

Nonostante le sue dimensioni contenute, l’area del lago di Porta ospita un interessante e

diversificato popolamento di uccelli; nel corso di un anno è possibile osservare circa un

centinaio di specie, legate ai diversi ambienti dell’area protetta e presenti ciascuna con un

proprio calendario. Un numero così elevato di specie può abitare un’area di tali

dimensioni grazie alla varietà di ambienti che vi si ritrovano. La zona umida con i suoi

canneti, cariceti e specchi d’acqua, e le aree boscate, dove la densità e la composizione del

sottobosco variano al variare del grado di allagamento del terreno, offrono infatti un

ambiente idoneo alla sosta ed alla riproduzione di molti uccelli diversi. L’area palustre

costituisce certamente la parte di maggiore interesse per gli uccelli, sia per la varietà di

forme e di colori tipica degli abitanti di questi ambienti che li rendono più attraenti per i

visitatori, sia purtroppo per il loro status di conservazione, in molti casi assai precario. Se

il numero di specie osservabili è piuttosto elevato, esse nella maggior parte dei casi non

sono presenti con popolazioni molto numerose (seppure con importanti eccezioni),

proprio a causa delle dimensioni contenute dell’area. La ricchezza del popolamento e

l’importanza conservazionistica di alcune specie hanno portato al riconoscimento

dell’ANPIL come Zona di Protezione Speciale ai sensi della direttiva 79/409 CEE.

Tra i gruppi più rappresentativi degli uccelli del lago di Porta ci sono gli aironi. Questi

eleganti predatori acquatici, caratterizzati da forme slanciate, sono presenti con ben otto

specie, tre delle quali nidificanti nel comprensorio (Tarabusino, Nitticora, Airone rosso)

mentre una quarta (l’Airone cenerino) vi è presente tutto l’anno, pur senza riprodursi.

Fino a pochi anni fa l’area era frequentata in periodo riproduttivo anche dal rarissimo

Tarabuso. La presenza degli aironi è un fatto meritevole di interesse e denota in primo



luogo una notevole abbondanza di prede. In effetti è facile osservare popolazioni

numerose di Anfibi, di Pesci, in particolare Alborelle e Cavedani nonché del Luccio, una

specie sempre più rara nelle nostre acque. Bisogna poi ricordare che in anni recenti ha

fatto la sua comparsa al lago di Porta il gambero rosso americano Procambarus clarkii, dalle

notevoli capacità invasive e divoratore di piante ed organismi acquatici,

malauguratamente introdotto da mani sconsiderate nel Lago di Massaciuccoli e da lì

irradiotosi nelle zone circostanti: questa specie, dove presente, viene tuttavia regolarmente

mangiata da tutte le specie di aironi.

La specie più visibile è certamente l’elegante Airone cenerino, che utilizza alcuni alberi del

bosco per dormire, spostandosi poi per alimentarsi sui bordi del canneto lungo i corsi

d’acqua ma anche in zone esterne all’area protetta. Essa è una specie molto diffusa e

comune. Decisamente di maggior rilievo è la presenza di Tarabuso e Tarabusino. Il primo

è la specie più rara e di maggiore interesse conservazionistico dell’area, ma al contempo è

estremamente elusiva e difficile da vedere, utilizzando il canneto sia per l’alimentazione

che per la riproduzione. Negli ultimi due secoli la distruzione del suo habitat, causata

dalla bonifica delle zone umide, ha portato questa specie sull’orlo dell’estinzione in tutta

l’Europa occidentale. Essendo una specie di dimensioni medio-grandi, necessita di canneti

ampi (da qualche decina di ettari in su), ben allagati e ricchi di prede: tutte condizioni

assai difficili da trovare oggigiorno. Il canneto del lago di Porta è stato per alcuni anni

occupato da un maschio in canto (per questa specie che vive ritirata nei canneti, i maschi

in canto, che possono accoppiarsi con più femmine, sono la sola parte di una popolazione

che si può censire); inoltre è stata documentata la presenza temporanea di individui

provenienti dal lago di Massaciuccoli, fino a pochi anni or sono principale sito di

nidificazione per la specie in Italia. Considerando che la popolazione nazionale è inferiore

ai 100 maschi in canto, è evidente l’importanza del lago di Porta per una specie così rara.

Il Tarabusino, di dimensioni nettamente minori alla specie precedente ma anch’esso legato

ai canneti, pur se di piccola dimensione, è presente con una popolazione di 3-6 coppie,

probabilmente stabile; è una specie ancora piuttosto diffusa su tutto il territorio nazionale,

sebbene in marcato regresso numerico, analogamente a quanto avviene nel restante areale

europeo.

Pur simboleggiando spesso l’avifauna palustre, il gruppo delle anatre è invece

relativamente poco abbondante. Solamente nel periodo invernale o durante le migrazioni,

infatti, sono presenti con pochi individui appartenenti alle specie di superficie, che cioè si



alimentano in acque poco profonde: Fischione, Alzavola, Germano reale, Mestolone e

Marzaiola. Alcune coppie di Germano nidificano nei chiari o lungo i fossi che attraversano

la zona umida. Nel corso degli ultimi sono state introdotte da sconosciuti anche alcune

anatre domestiche, che sottraggono spazi e risorse, di per sé già molto limitati, alle anatre

selvatiche; inoltre, possono incrociarsi con gli esemplari selvatici, provocando il

deterioramento delle caratteristiche genetiche delle popolazioni naturali. Entrambi questi

fattori costituiscono un’ulteriore minaccia alla conservazione delle popolazioni selvatiche,

che si va ad aggiungere a quelle già in atto. Infine, non si può escludere che gli uccelli di

origine domestica portino all’esterno della zona umida elementi patogeni acquisiti dagli

uccelli selvatici, con cui inevitabilmente sono portati a mescolarsi.

Presente tutto l’anno e ben visibile mentre sorvola i canneti in caccia è il Falco di palude,

un rapace tipico delle zone umide almeno in parte ricoperte da vegetazione palustre. La

sua presenza nell’area del Lago di Porta è recente, in seguito all’insediamento di una

coppia nidificante.

Camminando lungo gli argini del Lago di Porta è facile udire i richiami di tre specie tra

loro strettamente imparentate, che hanno in generale abitudini abbastanza diverse, ma che

qui risultano tutte scarsamente visibili. La Folaga vive infatti negli specchi d’acqua, e la si

ritrova soltanto nei chiari interni, chiusi alla vista dal canneto. Più diffusa è la Gallinella

d’acqua, che occupa sia i chiari ed i fossi che il canneto, dove questo è meno denso. Il

Porciglione si insedia solamente nelle zone coperte da vegetazione; durante la stagione

riproduttiva è diffuso principalmente all’interno del canneto, mentre in periodo invernale

occupa praticamente tutte le zone allagate, incluso il bosco. Tutte e tre le specie sono

presenti tutto l’anno ma divengono più abbondanti in inverno per l’arrivo di individui

svernanti.

La zona umida ospita anche un interessante comunità di Passeriformi di canneto. A causa

della distruzione di questi ambienti che oggi solo raramente si sviluppano su grandi

superfici come nel passato, è difficile ritrovare nella stessa area specie diverse, che quindi

hanno bisogno di micro-habitat particolari e differenti. Si tratta di Usignolo di fiume,

Beccamoschino, Salciaiola, Forapaglie castagnolo, Cannaiola, Cannareccione e Pendolino.

Di particolare interesse sono le popolazioni di Salciaiola e Forapaglie castagnolo, la cui

distribuzione oggi in Italia è molto frammentata e in regressione e le cui popolazioni

nazionali assommano a poche centinaia di coppie. Di questo gruppo di specie, la più

abbondante è l’Usignolo di fiume in virtù della sua elevata plasticità, che lo porta ad



insidiarsi in tutta l’area del lago di Porta, ovunque vi siano il substrato umido ed una folta

copertura vegetale.

Da alcuni anni ha fatto la sua comparsa anche il Bengalino comune. Quest’uccellino è

ormai presente in Toscana con alcune popolazioni naturalizzate, originatesi da individui

scappati o rilasciati dalla cattività negli ultimi due decenni.

Il canneto viene anche utilizzato da alcune specie di Passeriformi per passarvi la notte: è il

caso dello Spioncello e dello Storno nei mesi invernali, e della Rondine nei mesi estivi. Fin

dal mese di luglio, infatti, molte Rondini, per lo più giovani nati all’inizio della stagione,

cominciano ad utilizzare il canneto come dormitorio, disperdendosi quindi nel corso della

giornata nelle aree circostanti per alimentarsi.

Nei mesi successivi si aggiungono ad essi gli adulti che progressivamente si affrancano

dalle attività riproduttive e nuovi giovani che si rendono indipendenti. Fino a qualche

anno fa, le Rondini presenti divenivano alcune centinaia di migliaia in settembre, e tale

dormitorio era evidentemente di importanza rilevante nel panorama italiano, costituendo

uno dei primi per numero di individui. Negli ultimi anni il numero di Rondini presenti al

lago di Porta è calato drasticamente per motivi ignoti.

Le aree boscate sono abitate da specie in generale molto più diffuse di quelle presenti

nell’area palustre vera e propria. Non mancano neanche in questo caso, comunque,

elementi di interesse che trovano nella copertura arborea matura un ambiente certamente

poco comune nelle nostre pianure, ormai così densamente antropizzate: Torcicollo, Picchio

rosso maggiore, Picchio muratore e Rampichino, pur non essendo particolarmente rare,

difficilmente si ritrovano con densità così elevate in aree pianeggianti del nostro Paese. Più

raramente si può rilevare il Picchio rosso minore, un picchio di piccole dimensioni che ha

una distribuzione molto discontinua, legata alla disponibilità di formazioni boschive

mature.

Il popolamento di uccelli odierno si è venuto determinando parallelamente all’attuale

assetto dell’area. Fino a circa trent’anni fa, ad esempio, le aree alberate erano di

dimensioni molto più contenute: la loro progressiva espansione ed il loro invecchiamento

hanno consentito l’installarsi progressivo di specie legate ad assetti forestali più maturi.

Per quanto riguarda la zona umida, questa era prima caratterizzata da estesi prati umidi

che sono stati sostituiti nel tempo da costruzioni e dall’impianto da golf, facendo così

mancare gli ambienti idonei soprattutto ad anatre e limicoli. D’altra parte, nelle aree più

allagate non più soggette a continui interventi da parte dell’uomo si è potuto costituire ed



espandere il canneto che, come abbiamo visto, rappresenta attualmente la parte dell’area

protetta di maggiore interesse per quanto riguarda gli uccelli.

Il fattore principale che determina differenze nella distribuzione delle specie sia all’interno

del bosco che del canneto, è il grado di umidità o allagamento del terreno. Nel caso del

bosco esso determina la composizione e la struttura degli strati più bassi della

vegetazione, che sono di conseguenza occupati da specie di uccelli tipiche di aree

cespugliate o addirittura delle zone umide; esso si affianca poi all’età della formazione

boschiva stessa ed alla sua vicinanza con aree marginali. E’ soprattutto nelle parti più

mature che si rinvengono infatti specie legate al tronco per l’alimentazione e la

nidificazione, mentre la contiguità di aree aperte consente la presenza di specie granivore

che vi si recano per alimentarsi. Il differente grado di allagamento del canneto, ne

influenza la struttura in più modi; nelle zone più rilevate si ha l’infiltrazione di alberi, in

quelle con grado di allagamento intermedio, soggette cioè ad asciutte temporanee, si

sviluppano carici negli strati inferiori, mentre dove il terreno è sempre allagato la

cannuccia domina completamente. Tali differenze si ripercuotono in una differente

distribuzione e densità delle specie di canneto, in particolare Rallidi e Silvidi. Questa

varietà di condizioni fa sì che nell’area vi sia uno dei più complessi ed articolati

popolamenti di uccelli tipici dei canneti della Toscana, particolarmente rilevante se si

considera anche la ridotta estensione che questa formazione vegetale occupa.

Il numero di specie migratrici segnalate per l’area è molto elevato, ma la maggior parte di

queste passano da qui in maniera irregolare o con pochi individui. Se questo è piuttosto

normale per un bosco, potrebbe stupire per la zona palustre: è tipico di questi ambienti

infatti, il popolarsi di stormi di uccelli di passo. La differenza con quanto osservato è

certamente da ricondurre alla struttura della zona umida, coperta per la quasi totalità da

canneti e cariceti: l’assenza di ambienti aperti penalizza molte specie di uccelli acquatici, in

particolare anatre e limicoli. La presenza di un’estesa copertura vegetale, però, consente la

nidificazione e la permanenza prolungata di un numero piuttosto alto di specie,

difficilmente rinvenibile in altre aree. Questo se da una parte sembra diminuire il valore

ornitologico dell'area, mancando questa soprattutto di specie facilmente visibili e

particolarmente apprezzate dal grande pubblico come le anatre ed i limicoli, in realtà lo

innalza consentendo la presenza di specie rare, di elevato interesse conservazionistico,

anche se magari poco appariscenti.



Infatti, delle 56 specie ritenute nidificanti negli ultimi 10 anni, 18 sono considerate di

interesse conservazionistico a livello europeo e/o italiano o toscano, in quanto le loro

popolazioni continentali, nazionali o regionali sono in declino; di queste la metà nidificano

nella zona umida vera e propria, sette nel bosco e due negli altri ambienti presenti

all’interno dell’area protetta. Nove specie in particolare hanno uno stato di conservazione

particolarmente sfavorevole e di queste ben otto nidificano nella zona umida. Il canneto è

sicuramente l’ambiente più importante da questo punto di vista, perché permetta la

presenza di Tarabuso, Tarabusino, Airone rosso, Falco di palude, Forapaglie castagnolo e

Salciaiola le cui popolazioni sono oggi ridotte numericamente ed estremamente

localizzate. La presenza al Lago di Porta di queste specie assume pertanto una particolare

rilevanza, rappresentando, soprattutto a livello regionale, una frazione significativa della

popolazione complessiva. Le altre tre specie di maggior interesse conservazionistico,

Nitticora, Martin pescatore ed Averla piccola, nidificano in maniera irregolare e con

singole coppie (Nitticora ed Averla piccola) e sono nel complesso molto più abbondanti e

diffuse nel nostro Paese.

Dei diversi tipi di ambiente presenti, il canneto è dunque quello che ospita un

popolamento di uccelli di maggior interesse conservazionistico. Se infatti in generale le

zone umide hanno subito una drastica riduzione in tutto il continente europeo, per i

canneti e le altre formazioni ad elofite, cioè di alte erbe palustri, tale distruzione è stata

quasi totale. Oggi in Toscana, dove pure ricoprivano la maggior parte dei terreni

pianeggianti costieri ed interni, i canneti (in senso lato) sono ormai ridotti di numero ed

estensione, e ne rimangono solo dieci estesi più di 15 ha, e di questi solo due superano i

200 ha. Le popolazioni di uccelli tipici di questi ambienti si sono evidentemente ridotte

drasticamente per la scomparsa del loro habitat, che ha influito negativamente in tre modi:

la riduzione effettiva delle superfici di habitat nel loro complesso; la riduzione degli

habitat in frammenti che non consentono l’insediamento di singole popolazioni vitali;

l’aumento notevole della distanza fra i diversi frammenti che porta all’isolamento delle

popolazioni, con conseguenti scarsi scambi genici e difficoltà di ricolonizzazione di siti

idonei, ma distanti dalle popolazioni vitali superstiti.

E’ evidente quindi come la conservazione del Lago di Porta non abbia solamente il

significato di conservare un lembo di paesaggio sopravvissuto alle trasformazioni

apportate dall'uomo, ma anche quello di offrire un’ulteriore opportunità per il

mantenimento di alcune specie che sono considerate in pericolo.



Tuttavia, la tutela legale non costituisce che il primo passo di una politica di conservazione

di questa’area. I cambiamenti nell’assetto dell’area registrati nel corso degli anni ci

ricordano infatti che gli ambienti naturali si modificano anche spontaneamente. Se è

esperienza di tutti che un prato non più sfalciato nel giro di pochi anni venga invaso da

erbacce e rovi, quindi da arbusti ed alberelli, spesso non si percepisce che un processo

analogo (del tutto naturale e noto come “successione ecologica”) riguarda anche altri

ambienti. Nel caso delle zone umide di acqua dolce gli specchi d’acqua vengono colmati

dai sedimenti e chiusi dalla vegetazione; quindi, l’accumulo al suolo degli steli morti porta

ad un progressivo innalzamento del terreno che facilita l’insediamento di specie arbustive

ed arboree meno legate all’acqua, portando progressivamente alla formazione di un bosco

laddove prima esisteva una zona umida. In un mondo in cui i corsi d’acqua sono regimati

e quindi non si possono formare nuove zone umide, questo processo del tutto naturale

causa sul lungo periodo la perdita di ambienti rari e, come abbiamo visto, di elevato valore

conservazionistico. Le specie che oggi trovano un habitat idoneo in una zona umida,

rischiano di vederlo sparire nel giro di pochi anni per la sua spontanea evoluzione. Ecco

quindi che chi è chiamato a tutelare questo tipo di ambienti deve farsi carico di misure di

gestione che mantengano lo stato attuale e, se possibile, lo migliorino. Nel caso dell’area

palustre del lago di Porta, che abbiamo già visto essere soggetta ad infiltrazione da parte

di alberi ed arbusti, è indispensabile porre in atto un piano di gestione, basato su tagli

periodici della vegetazione. Questi devono essere differenziati per ricorrenza e per

momento dell’anno in cui sono attuati, in modo garantire la presenza di canneti allagati

nelle aree con i maggiori livelli idrici, canneti-cariceti nelle aree soggette ad asciutte estive,

specchi d’acqua ed acquitrini temporanei nelle parti soggetti ad inondazione solo in

corrispondenza dei livelli idrici più elevati. In questo modo potrà essere garantita la

permanenza nel tempo degli ambienti idonei alle specie di uccelli che trovano a Porta uno

degli ultimi rifugi.
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